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// direttivo discute scelte e proposte impegnative per tutto il movimento 

Cosa «offre» il sindacato 
per una svolta economica 

ROMA — Il sindacato esce di 
scena? Dopo aver contribuito 
con le sue lotte a far matu
rare la situazione politica, si 
ritira ora sotto la tenda? E' 
un interrogativo chiave di 
questo direttivo CGIL, CISL, 
IIIL convocato in un momen
to molto delicato, in un pai-
saggio difficile — come si 
suol dire — della vita del mo
vimento sindacale. La rispo
sta che ha dato Camiti nel
la relazione introduttiva è, 
naturalmente, negativa. * W 
orientamento della segreteria 
— ha detto — è di mantene
re senza equivoci la mobili
tazione. perché vogliamo pe
sare nella formazione del nuo
vo programma di governo ». 
Tuttavia, gli sviluppi della 
crisi politica impongono stru
menti e anche contenuti di
versi da quelli che potevano 
essere validi qualche settima
na fa. Si tratta, allora di 
« qualificare meglio la piat
taforma rendendo ancora più 
esplicita la saldatura fra i 
problemi dell'emergenza e 
quelli di prospettiva, tra gli 
interventi immediati e le tra-
fiformazioni strutturali *. 

Non c'è contraddizione, tra 
la necessità di mantenere in
tatto il proprio ruolo di inter
locutore politico e la sospen
sione dello sciopero genera
le? E' una domanda che da 
diversi settori del sindacato 
viene rivolta ai « vertici » del
le confederazioni e che è sta-

* -a, r*. 

Ampia mobilitazione per « pesare sulla formazione del nuovo programma di governo» 
I contenuti della piattaforma - Assemblee la prossima settimana durante 2 ore di sciopero 

ta riproposta di nuovo ieri 
nelle riunioni separate dei di
rettivi che sia la CGIL sia la 
CISL sia la UIL hanno tenuto 
in mattinata. Camiti ha illu
strato i motivi che hanno in
dotto la segreteria unitaria a 
non proclamare la data dello 
sciopero. 

Una stretta 
politica 

< L'alternativa posta dalle 
lotte — ha spiegato Camiti — 
ai contenuti concreti dell'azio
ne di governo ha portato ad 
una stretta che è diventata 
politica. La crisi è di fatto 
aperta. Ed è possibile che la 
sua gestione abbia uno svol
gimento ancora tormentato. 11 
governo non era certo l'inter
locutore dotato di poteri e di 
consenso dal quale il sindaca
to poteva attendersi un mu
tamento di fondo della politi
ca economica ». D'altra par
te, ha aggiunto, « dall'inizio 
di gennaio l'interlocutore non 
è più il governo, ma i parti
ti » e di questo si deve tenere 
conto. 

La mobilitazione dei lavora
tori, quindi, deve esercitarsi 
attraverso altri strumenti. La 

proposta è di convocare en
tro la prossima settimana as
semblee in tutti i luoghi di 
lavoro, durante uno sciopero 
di due ore. Nelle principali 
fabbriche le assemblee do
vrebbero essere aperte alla 
partecipazione dei par/iti. En
tro il mese, inoltre, dovreb
bero svolgersi gli attivi pro
vinciali dei delegati in pre
parazione di una conferenza 
nazionale che sarà convocala 
verso ta metà febbraio. 

Ma il direttivo non ha il 
compito di « ratificare > la 
sospensione dello sciopero e 
programmare un nuovo ciclo 
di consultazioni o di confron
ti di massa con la « base ». 
I quadri dirigenti del sinda
cato, infatti, debbono discu
tere e votare la nuova piat
taforma alla quale dovranno 
far riferimento i comporta
menti concreti dell'intero mo
vimento. E il documento non 
è un decalogo di proposte, 
ma ha l'ambizione di collo
carsi in una prospettiva di 
più ampio respiro. 

Il presupposto indispensabi
le è determinare le condizio
ni per una ripresa elevata e 
stabile, ben al di sopra di 
quella realizzata negli ultimi 
anni. A questo scopo — sotto
linea Camiti — non serve un 

programma per pochi mesi, 
ma un impegno che, parten
do dall'immediato, valga e 
copra il prossimo triennio. Gli 
obiettivi ai quali rapportarsi 
sono: il pieno impiego, la riu
nificazione del mercato del 
lavoro, lo sviluppo del Mez
zogiorno. E per questo occor
rono strategie sindacali coe
renti. 

Questo t nuovo corso » di 
politica economica che viene 
proposto ha alcuni punti di 
novità significativi. Vediamo
li in sintesi: 
MEZZOGIORNO - Sulla base 
di una verifica, regione per 
regione, di tutto quanto è sta
to deciso e mai attuato per il 
sud. si devono definire piani 
unificati di intervento per 
grandi aree territoriali. 
GIOVANI — Occorre concen
trare nel '78 tutti t finanzia
menti previsti dalla legge per 
l'occupazione giovanile; l'ap
plicazione della legge, d'al
tra parte, deve diventare uno 
dei criteri con i quali gli en
ti pubblici e la pubblica am
ministrazione definiscono i lo
ro rapporti con le imprese 
fornitrici. 
MOBILITA* - All'interno di 
una nuova cornice program

matica, fondata sui piani set
toriali e territoriali, il sinda
cato si dichiara disponibile al
la mobilità da un posto di la
voro ad un altro. Lo stru
mento per gestire concreta
mente questi vasti processi 
(che si apriranno anche in 
funzione di una complessiva 
riconversione dell'industria) è 
una nuova struttura organica 
per il collocamento, la mobi
lità, la formazione professio
nale, unificando le competen
ze oggi disperse in una pleto
ra di commissioni e organi
smi. Il passaggio da una 
azienda ad un'altra dovrà av
venire entro il termine di un 
anno. 

Investimenti 
produttivi 

BILANCIO PUBBLICO - Il 
sindacato considera invalica
bile il tetto dei 24 mila mi
liardi di disavanzo pubblico. 
Ogni ulteriore entrata o ri
sparmio sulla spesa deve es
sere destinata ad investimen
ti produttivi. Occorre realizza
re un trasferimento di risor
se dai consumi individuali ai 
consumi sociali e agli inve
stimenti. In questo quadro si 

collocano le proposte sulle ta
riffe e sulle entrate fiscali, 
SALARIO — Va assunta una 
linea di condotta coerente 
con gli obiettivi generali di 
sviluppo e di massima occu
pazione, secondo tre criteri 
fondamentali, che saranno al
la base delle prossime piatta
forme contrattuali: a) un re
sponsabile contenimento delle 
richieste, finalizzato a pere
quare i trattamenti, nel qua
dro delle linee per la rifor
ma del salario e a migliora
re la qualità del lavoro; b) im
pegno a programmare gli one
ri contrattuali nell'arco del 
prossimo triennio; e) soluzio
ni contrattuali che riducano 
le ripercussioni della cresci
ta della retribuzione diretta 
sul costo del lavoro. 

I primi interventi nel di
battito hanno avuto numero
se punte polemiche. Lettieri 
(FLM) ha preannunciato al
cuni emendamenti al docu
mento e ha considerato « inac
cettabile » le proposte sulla 
mobilità e sulla politica con
trattuale. Emendamenti sono 
stati annunciati anche da Mas-
succi (tessili CGIL); mentre 
Giorgi (edili CGIL) si è di 
chiarata « completamente in
soddisfatto. E' meglio un pat
to sociale esplicito — ha det
to — clic una politica dei red
diti mascherata ». 

Stefano Cingolati! 

Ad, oltranza il confronto fra le parti 

La trattativa Unidal 
ora esce dal generico 

Si discute nel merito del piano della Sme - Due punti fer
mi nella posizione del sindacato - Investimenti e mobilità 

ROMA — La matassa Unidal 
comincia a dipanarsi: per la 
prima volta Iri. Sme e go
verno hanno accettato di di
scutere con i sindacati nel 
merito del piano di ristruttu
razione del gruppo dolciario 
che accorpa la Motta e l'A-
lemagna. E', questa, una 
svolta rispetto alle posizioni 
di sostanziale chiusura che 
hanno caratterizzato tutta la 
prima fase della trattativa 
(i prendere o lasciare » era 
diventato il motto dei diri
genti delle Partecipazioni sta
tali. avallato nei fatti dai 
rappresentanti del governo), al 
punto da determinare l'inter
ruzione. 

Ora si esce dal generico. I 
sindacati hanno chiesto all'Ir! 
e alla SME di discutere e 
definire il piiino « sen/.a pre
giudiziali di sorta ». Sulla ba
se di questa premessa il 
confronto è ripreso, ieri mat
tina al ministero del Bilan
cio. nel pomeriggio al Lavo
ro. e proseguirà ad oltranza 
fino a lunedi quando, di 
nuovo al bilancio, il ministro 
Morlino presiederà la riunio
ne plenaria. 

L'obiettivo dichiarato da 
entrambe le parti è quello di 
creare un'azione economica-

L'occupazione e il Mezzogiorno al centro del congresso della Lega 

Napolitano: le scelte 
di una forza anticrisi 

Ai rischi dell'iniziativa si deve reagire col rigore, non con le chiu
sure al nuovo - Autonomia, non isolamento - I saluti dei partiti 

ROMA — Per la prima volta 
ad un congresso della Lega 
sono intervenuti i rappresen
tanti dei partiti, segno di un 
rinnovato ed aperto dialogo 
fra movimento cooperativo e 
forze politiche. Per la Dire
zione del PCI è intervenuto 
ieri mattina Giorgio Napoli
tano. Guardiamo con atten
zione ai problemi non sem
plici — ha detto — che stanno 
di fronte alla Lega per il po
sto che occupa nella storia 
del movimento operaio. Que
sta comune radice storica, 
il legame sempre vivo costi
tuito dalla presenza di tanti 
comunisti tra i soci ed i 
quadri delle organizzazioni 
aderenti alla Lega, non ci 
impediscono di avere una po
sizione di profondo rispetto 
dell' autonomia della Lega. 
considerata nella pluralità di 
componenti politiche che in 
essa si fondono. Di questo 
nostro rispetto dell'autonomia 
della Lega, della nostra fidu
cia nelle forze della Lega 
crediamo di aver dato di re
cente prove concrete, a di
spetto dei romanzi intcssuti 
da qualche giornalista di poco 
scrupolo e di molta fantasia. 

Autonomia — ha aggiunto 
Napolitano — non significa 
isolamento della Lega, nò ri
nuncia al corretto confronto 
con i partiti, confronto tanto 
più necessario oggi, in una 
situazione di grave crisi per 
il paese e di crescita del 
ruolo della cooperazione. 

La crisi è tale da richie 
derc una sostanziale intesa 
tra le forze politiche demo
cratiche per intraprendere 
una severa opera di risana
mento e fronteggiare i pen
coli clic incombono sulla de
mocrazia. le situazioni di ma
lessere sociale che investono 
il Mezzogiorno e le giovani 
generazioni, le situazioni di 

dissesto che minacciano la 
finanza pubblica e il sistema 
produttivo. Esistono le condi
zioni — e la vostra espe
rienza di sviluppo lo confer
ma — per aprire una pro
spettiva positiva di reale pro
gresso del Paese. Il PCI sta 
lavorando per uno sviluppo 
coerente della politica dell'in
tesa fra tutte le forze demo
cratiche. consapevole dei ri
sultati che questa ha già dato 
e dei limiti che ha incon
trato. Si tratta di aggiornare 
e adeguare il programma 
concordato fra i partiti nel 
luglio 1977 e di farvi corri
spondere un governo che e-
sprima realmente la comune 
azione di responsabilità di 
tutti i partiti democratici di 
fronte alla gravità della crisi. 

Un serio confronto tra il 
movimento cooperativo e i 
partiti democratici è essen
ziale per valorizzare piena
mente l'esperienza della coo
perazione, per meglio identi
ficare la funzione nuova che 
sta assumendo la coopera
zione, il contributo che essa 
può dare al superamento del
la crisi. Già nella conferenza 
nazionale della cooperazione 
vennero prese decisioni con
crete su cui dovrà esserci 
l'impegno del nuovo governo. 
Su quella base i parlamentari 
del PCI. insieme a quelli di 
altri gruppi, hanno presentato 
una proposta di riforma della 
legislazione cooperativa. Nel
la conferenza si discusse 
apertamente anche dei rischi 
di snaturamento che la coo
perazione può correre nel per
seguire uno sforzo di espan
sione e modernizzazione de
rivanti dalle nuove forme di 
sviluppo, di una possibile 
compressione dei suoi carat
teri qualificanti. A questi ri
schi tuttavia non si può rea
gire positivamente che solle-

1 U | 1 B Ì - ^J\ Ì « mercatini » 
MILANO — Novità di rilievo 
in Borsa. Per la prima volta 
nella storia di questo merca
to finanziario, è comparso il 
bollettino con le denunce dei 
contratti di riporto effettuati 
o in essere dal 15 al 29 di
cembre in ottemperanza della 
delibera della Consob n. 274. 
Di questi contratti, detti di 
riporto, che contemplano — 
tra l'altro — la deposizione 
dei titoli a garanzia presso le 
banche, si avvale soprattut
to la speculazione per otte-
re denaro a credito e cosi 
prolungare determinate opera
zioni possibilmente fino a un 
esito lucroso. 

Il bollettino indica inoltre 
per i titoli a riporto il gra- • 
vame degli scarti di garan
zia ed enuclea con un segno 
(-*-) o meno (—) le posizioni 
che si ritengono al rialzo o 
al ribasso. I contratti denun
ciati assommano alla cifra di 
fi.5 miliardi. Un'altra impor
tante novità riguarda la « via 
Ubere > data dalla Consob al
l'attività dei € mercati ristret-

! ti >. i cosiddetti « mercatini >. 
; regolamentati con la legge del 
J 23 febbraio 1977. n. 49. L'au 
i torizzazione allo svolgimento 

di'pubbliche riunioni riguarda 
quattro mercatini istituiti pres 
so le Borse valori di Milano. 
Roma. Torino e Genova. La 
data di inizio delle riunioni 
sarà però fissata dagli appo
siti comitati, sentito il parere 
della Ccnsob. Nei ristretti ven
gono quotati, previa richie
sta. titoli di società non am
messe alle quotazioni ufficiali. 

II «mercatino> potrebbe dun
que essere l'anticamera per 
accedere alla quotazione uf
ficiale. In questi mercati le 
contrattazioni avvengono solo 
per contanti (evitando così le 
dannose speculazioni, che si 
verificano coi contratti a ter
mine: basti pensare al gioco 
allo scoperto). Qjanto all'an
damento delle quotazioni, so
no da segnalare le sedute po
sitive di mercoledì e giovedì. 
assieme a una rianimazione 
degli scambi. 

citando il massimo rigore nel
la valutazione di ogni inizia
tiva e nell'esplicazione del 
ruolo proprio della Lega così 
limpidamente riaffermato da 
Magnani nella relazione. E' 
importante che si reagisca 
con questo impegno di mag
gior rigore, e non cedendo 
alla tentazione della chiusura 
in se stessi, dell'arroccamen
to sulle posizioni acquisite. 
dell'immobilismo, poiché il 
Paese ha bisogno per supe
rare la sua crisi di un nuovo 
sviluppo del movimento coo
perativo. 

Napolitano ha quindi riba
dito le due direzioni princi
pali indicate da Magnani per 
lo sviluppo della cooperazio
ne: l'associazionismo fra i 
ceti produttivi e le forze cul
turali: le regioni in cui mi
nore finora è stata la dif
fusione della cooperazione e 
tra queste il Mezzogiorno in 
particolare. Giustamente il 
Mezzogiorno è la grande prio
rità del piano triennale di 
sviluppo perchè qui restano 
le più grandi insufficienze del 
movimento e perchè qui si 
gioca una partita decisiva per 
il superamento della crisi ita
liana. Dal movimento coope
rativo ci " si attende quindi 
un impegno che si traduca 
in Tatti: più fatti per il Mez
zogiorno. più fatti per l'oc
cupazione giovanile. 

Pare chiaro come sia ana
cronistico riproporsi l'interro
gativo come da qualche parte 
ancora si fa se le coopera
tive siano le « salmerie » del 
movimento operaio o un sem
plice mezzo di integrazione 
del salario per il soddisfa
cimento dei bisogni dei la
voratori. Quelle concezioni 
erano funzionali ad una vec
chia collocazione — difensiva 
o essenzialmente rivendicati
va — del movimento ope
raio. Il problema che oggi 
si pone è invece quello di 
una piena esplicazione della 
capacità di governo del mo
vimento operaio in tutte le 
sue espressioni. Occorre che 
dal movimento cooperativo. 
in particolare, vengano e-
spresse anche nuove forme e 
qualità imprenditoriali di 
fronte ad una crisi che è 
in gran parte crisi di strut
ture imprenditoriali e di ceti 
dirigenti. La mutata colloca
zione del movimento operaio 
apre un grande campo per 
Io sviluppo del'a cooperazio
ne. Questa deve far fronte 
ai suoi compiti nuovi nelia 
consapevolezza di essere por
tatrice delle grandi idealità 
del lavoro associato, della 
partecipazione responsabile. 
della subordinazione dell'in
teresse individuale al fine col
lettivo: idealità che costitui
scono un possente antidoto 
alle tendenze disgregatrici che 
si manifestano nella società 
italiana. 

I saluti degli altri partiti 
sono stati portati da Silvano 
Miniati, per Democrazia Pro
letaria (nella seconda gior
nata del congresso) e ieri 
da Lidia Mena pace per il 
PDUP-Manifesto. Mario Gior
dana per il PLI. Pietro Ar-
mani per il PRI e Claudio 
Signorile per il PSI. 

In ogni regione del Sud i servizi 
dei consorzi nazionali cooperativi 

L'intervento di Prandini: l'ottica del piano di sviluppo incide sul lavoro 
di ogni organismo associativo — L'impegno dell'Emilia e della Toscana 

ROMA — Anche per la coo
perazione della Lega, il Mez
zogiorno rappresenta la 
grande priorità. E' in quella 
parte del paese infatti che si 
gioca una partita decisiva, sia 
per il consolidamento della 
democrazia italiana sia per 
l'affermazione di un nuovo 
tipo di sviluppo economico. 
E il movimento cooperativo 
vuole fare tutta per intero la 
sua parte. Da qui è nata l'i
dea del piano triennale. «Lo 
sforzo che vogliamo compiere 
verso il Mezzogiorno impone 
a tutti — ha detto il com
pagno Onelio Prandini, presi
dente della Lega in Emilia — 
un modo diverso dal passato 
di affrontare il problema del 
movimento: impone di guar
dare con una ottica nuova al
le questioni delle aziende, 
delle associazioni di settore. 
dei consorzi nazionali e allo 
stesso rapporto con il potere 
pubblico, a; cui programmi 
le nostre iniziative dovranno 
essere collegate ». 

Chiaro 
impegno 

Vi è su questo, un chiaro 
impegno dell'Emilia. « Tutta
via con le nostre sole forze 
— ha avvertito Prandini — 
non si attuano i programmi 
indicati ». Occorre anche pro
muovere una grande mobilita
zione. Questa però non potrà 
mai realizzarsi « se perman

gono i tentennamenti, i tatti
cismi, le ambiguità in alcune 
forze politiche. Sono d'obbligo 
una scelta chiara e una con
vergenza solidale: ogni ritar
do. in questa situazione nella 
quale ci troviamo, è doppia
mente colpevole ». 

Anche dall'altra regione 
cooperativisticamente forte. 
la Toscana, è venuto un im
pegno meridionalistico altret
tanto importante. Lo ha por
tato il compagno Giacomo 
Rosso, che ha precisato come 
l'impegno complessivo e na
zionale del movimento coo
perativo significhi essenzial
mente « meridione e zone di 
particolare arretratezza eco
nomica. settori nuovi di in
tervento. realtà territoriali e 
sociali costrette all'emargina
zione ». con particolare sotto
lineatura della questione1 gio
vanile (al centro dell'inter
vento di Franco Venni, re
sponsabile del settore occu
pazione giovanile della Lega) 
e della questione femminile 
(trattata dalla compagna El
vira Maizzani, di Bari). 

Sempre sul significato da 
dare al piano triennale di 
sviluppo. Roberto Malucelli 
della presidenza ha detto che 
esso deve consentire di evita
re. il più possibile, improvvi
sazioni imprenditoriali e con
fusioni di compiti: solo così 
d'altra parte è possibile evi
tare chiusure e ritorni all'in-
dietro di fronte alle difficol
tà. 

Il piano è una dichiarazio

ne di fiducia e rappresenta 
— secondo Cinzio Zambelli, 
amministratore delegato del-
l'UNIPOL — una sollecitazio
ne rivolta ai cooperatori per 
l'utilizzo migliore delle risor
se esistenti e una proposta 
rivolta all'esterno e aperta al 
confronto con forze economi
che politiche e sociali. Zam
belli ha avanzato due idee: 
primo la costituzione di un 
fondo per la promozione e lo 
sviluppo degli investimenti 
cooperativi (30 miliardi di li
re per intervenire, in via in
tegrativa. su una massa di 
investimenti attorno a 180-200 
miliardi di lire); secondo 
l'offerta di una garanzia ge
nerale ai prestiti dei soci. 
basata sul principio assicura
tivo. 

Principio 
assicurativo 

Per Eligio Lucchi, presiden
te dell'Associazione nazionale 
cooperative di abitazione, bi
sogna invece stare attenti a 
non mettere l'accento più 
sulla entità degli investimenti 
che sul carattere di sviluppo 

-cooperativo che il piano as
sume. I problemi che stanno 
di fronte sono grandi, diffici
li. La cooperazione può af
frontarli e dare un valido 
contributo alla loro soluzio
ne. a condizione però — 
questo è il pensiero di Italico 
Santoro, repubblicano, mem

bro della presidenza — che 
il movimento cooperativo sia 
in grado di svolgere un ruolo 
complessivo, nazionale. 

E" un obiettivo ambizioso 
ma raggiungibile attraverso 
soprattutto il rafforzamento 
delle iniziative unitarie fra le 
tre centrali cooperative. 

Ieri mattina ha portato il 
suo saluto al congresso anche 
il presidente dell'Associazione 
generale delle cooperative. 
Renato Ascari Raccagni. Co
me Badioli. della Conf-coope-
rative. il presidente della 
centrale repubblicana-social-
democratica ha sottolineato 
questa esigenza unitaria col-
legandola anche con un'altra. 
non meno rilevante: quella 
cioè di non limitarsi ad un 
dialogo tra addetti ai lavori 
ma coinvolgendo altre forze. 

II compagno Giannini, pre
sidente dell'Associazione na
zionale delle cooperative fra 
dettaglianti ha informato il 
congresso che in pochi anni 
si è passati dai diecimila as
sociati agli attuali 23 mila. 

All'assemblea, i cui lavori 
sono stati seguiti ieri da una 
delegazione del gruppo sena
toriale comunista (Di Marino, 
Garoli. Polidoro) ha recato 
un indirizzo di saluto il se
gretario nazionale aggiunto 
della Lega per le autonomie 
e i poteri locali. 

Siamo cosi giunti alle ulti
me battute: il congresso si 
conclude ogei. 

Romano Bonifacci 

mente sana che utilizzi tutte 
le potenzialità produttive e. 
di conseguenza, garantisca 
l'occupazione necessaria a 
realizzarla. Il presidente del-
l'Intersind, Massacesi. si di
mostra sicuro del lavoro fat
to dai tecnici della Sme: 
« abbiamo valutato la for
za-lavoro necessaria in base 
alla capacità produttiva at
tuale: non credo ci siano 
margini, comunque siamo qui 
per verificare e valutare ». 

I dirigenti sindacali non 
sono dello stesso avviso, ma 
finalmente possono dimo
strarlo. 

Con il sottosegretario al la
voro. Bosco, è stato deciso 
che la trattativa vada avanti 
ad oltranza. Si è messa a 
punto anche una sorta di 
metodologia: innanzitutto un 
esame, punto per punto, del 
piano SME. con una valuta
zione delle previsioni di pro
duzione nelle singole realtà 
territoriali e. di conseguenza. 
dei livelli occupazionali ne
cessari: poi. le garanzie sulla 
mobilità, in modo che questa 
significhi passaggio pro
grammato dall'attuale occupa
zione ad una occupazione al
ternativa (in questo quadro 
va valutato il problema del
l'estensione della cassa inte
grazione per i lavoratori del 
commercio che oggi ne sono 
esclusi): infine, l'impegno del 
governo per la costituzione a 
Napoli dell'ente di gestione 
delle partecipazioni pubbliche 
nelle aziende del settore a-
gro industriale e per la rea
lizzazione sempre in Campa
nia. di un centro di ricerca. 

La linea di fondo portata 
avanti dal sindacato si collo
ca organicamente nel com
plesso dell'inziativa del mo
vimento: ristrutturazione al 
Nord, investimenti per nuova 
occupazione al Sud. E' quan
to ha rilevato, nella relazione 
al direttivo della Federazione 
Cgil - Cisl • Uil (riunitosi in 
concomitanza con la trattati
va). il segretario confederale 
della Cisl. Camiti. La dispo
nibilità del sindacato a « un 
piano di ristruttura/ione che 
porti, anche se in limiti 
quantitativi inferiori a quelli 
chiesti dell'azienda, a un ri
dimensionamento dell'attività 
produttiva nell'area milane
se » è subordinata a due pre
cise condizioni. Queste, in 
sintesi: 

1) Le Partecipazioni statali 
devono offrire alternative di 
investimenti nel settore ali
mentare tali da portare a un 
bilancio occupazionale a livel
lo nazionale, con un saldo at
tivo o. quanto meno, in pa
reggio. 

2) Per l'occupazione ecce
dente. negli stabilimenti Mot
ta e Alemagna. deve essere 

1 predisposto un piano vero 
di mobilità con esiti certi e 

' predeterminati. 
! Il confronto è iniziato. In 

particolare, sul secondo punto 
il governo ha proposto l'isti
tuzione a Milano di un comi
tato (con la partecipazione 
degli enti locali, della Regio
ne. dei sindacati, degli im
prenditori e delle Partecipa
zioni statali) che dovrebbe 
affiancare la Commissione 
prevista dalla legge per la ri
conversione industriale nell'e
laborazione di piani periodici 
per l'occupazione. Si tratta di 
primi passi, ancora incerti e. 
per vari aspetti, anche am
bigui. Comunque si è lontani 
dall'aia aut della settimana 
scorsa. 

Attiva nel 77 
la bilancia 

dei pagamenti 
ma la lira 
ha perduto 

altro terreno 
ROMA — La bilancia dei 
pagamenti italiana ha re
gistrato nell'intero anno 
1977 un saldo positivo di 
2.044 miliardi di lire contro 
circa 1.028 miliardi di lire 
di deficit del 1976. Il dato. 
ancora provvisorio. è sta
to reso noto ieri dalla Ban

ca d'Italia. 
Nel solo mese di dicem

bre 1077 la bilancia va
lutaria dei pagamenti si è 
chiusa con un saldo attivo 
di 322 miliardi di lire. 

A questo miglioramento 
hanno concorso afflussi di 
capitali (nel corso del 1077 
è notevolmente cresciuto 
l'indebitamento netto delle 
banche sull'estero) e una 
situazione meno squilibrata 
dei rapporti commerciali 
con l'estero. Quest'ultimo 
elemento, che insieme al 
buon andamento della cam
pagna turistica ha portato 
ad una situazione netta
mente più positiva delle 
partite correnti della bi
lancia dei pagamenti, è pe
raltro dovuto in parte an
che ad un rallentamento 
delle importazioni legato 
alla riduzione del ritmo 
produttivo del paese. 

Le riserve in valute con
vertibili (cioè le vere e pro
prie riserve liquide che 
costituiscono la « massa 
di manovra » sulla quale 
può contare la Banca d'I
talia) ammontano oggi a 
circa otto miliardi di dol
lari. Ciononostante la lira 
continua a registrare oscil
lazioni nei cambi. 

Le quotazioni rilevate ie 
ri dall'UIC mostrano infat
ti un dollaro ad 875.40 lire. 
con una perdita della no
stra moneta dello 0.63cé ri
spetto alle 870 lire di ieri. 

La debolezza clic la lira 
ha accusato sul dollaro in 
Italia ha avuto riscontro 
anche all'estero. Le varia
zioni settimanali dei cam
bi in lire delle monete stra
niere mostrano, d'altronde. 
il netto indebolimento che 
la nostra moneta ha regi
strato sul Franco svizzero 
(meno 2.07^). sulla sterli
na (meno 1.15T). sul mar
co e sul franco francese 
(meno 0.60" ") e solo lo 
O.KTr sul dollaro. 

Sempre ieri, infine, sono 
stati segnalati interventi 
della Banca d'Italia sul 
mercato valutario. Questi 
interventi sono stati notati 
in particolare al e fixing ». 
che sulle piazze valutarie 
italiane ha segnato oggi 
praticamente la fine della 
attività sui cambi, poiché 
nel pomeriggio le contrat
tazioni valutarie sono state 
modestissime. Anche nelle 
contrattazioni pomeridiane 
— secondo, fonti bancarie 
— la lira è apparsa tutta
via in ulteriore indeboli
mento. ma i prezzi segna
lati (sopra le 880 lire per 
un dollaro) sono stati pu
ramente nominali 

Scali marittimi deserti per lo sciopero di 24 ore 

Ieri 265 navi bloccate nei porti 

Possi ovanti nella vertenza Maroldi 
BOLOGNA — Alcuni tecnici delle Associazioni bieticoltori 
provvederanno ad effettuare una stima relativa allo stato 
ed al valore dei sei zuccherifici del gruppo Maraldi che 
dovrebbero essere scorporati e ceduti appunto ad agricoltori 
associati. Questa la novità di maggior spicco uscita dalla 
riunione svoltasi al ministero del Bilancio con la partecipa
zione di esponenti della Regione Emilia-Romagna sul cui 
territorio si trovano gli stabilimenti. Una volta stabilito il 
valore degli zuccherifici. Stato e Regione preciseranno la 
entità dei finanziamenti a favore degli acquirenti. 

Nella foto: la manifestazione « Roma dti lavoratori della 
Maraldi. 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Le operazioni di 
imbarco, sbarco e movimen
tazione delle merci sono sta
te bloccate, ieri, in tutti gli 
scali marittimi italiani dallo 
sciopero di ventiquattr'ore 
effettuato dai lavoratori dei 
porti per il rinnovo del con 
tratto. Un dato sintetizza la 
riuscita dello scoperò: ron 
meno di 265 navi sono resta
te inattive asli ormeggi nel
l'intero sistema portuale. 

In questa prima f2«e di 
trattativa il sindacato ha ri
scontrato. dunque, l'incostan
za della posizione del mini
stro Lattanzio. Qual è. ora, la 
situazione? « Attendiamo — 
dice il segretario genera
le della FILPCGIL Virgilio 
Gallo — che il ministro 
della Marina mercantile ci 
convochi e dia finalmente 
delle risposte concrete al
le proposte che abbiamo a-
vanzato. Abbiamo indicato o-
b'.ettivi e fatto richieste sulle 
quali convergono diverse for
ze politiche e sociali. Non 
comprendiamo perché il go
verno continui in questa sua 
posizione incerta che si tra
duce in uno sconcertante e 
pericoloso immobilismo ». 
Che cosa vi proponete con 

questa battaglia contrattuale? 
e Le proposte che abbiamo 
avanzato — risponde Gallo — 
hanno l'amb.zone di voler 
avviare una effettiva politica 
di pctenz!«:mrnto e sviluppo 
dei porti insieme con i rin
novi contrattuali- Questi ul 
timi vanno fatti e al meglio. 
ma se il governo non volesse 
avviare una nuova politica di 
investimenti e se le ammi 
nistrazif.n; pubbliche centrali 
e periferiche continuassero 
nell'indolenza o. ptngio anco
ra. r.dìa d.fesa di modeste 
aree di potere, obiettivamen
te si accentuerebbe. fino for
se a diventare incolmabile, la 
distanza sul piano competiti 
vo fra porti italiani e quelli 
esteri ». 

Nella pros^ma settimana, a 
cominciare da lunedi, ci sa
ranno incontri in sode mini
steriale sulle richieste speci
fiche delle diverse categorie. 
Il 18. nel pomeriggio, si riu
nirà il Direttivo unitario na
zionale della Fulp per dare 
una prima valutazione delle 
trattative. Dice Gallo: «Esa
mineremo la situazione gene
rale ed assumeremo le inizia
tive necessarie, comprese ul
teriori forme di lotta, se nel 
frattempo non avremo ri
scontrato nel ministro della 

Marina mercantile precise e 
puntuali assunzioni di re
sponsabilità. Riscontriamo, fra 
l'altro, tentativi pericolosi o 
proposte riduttive del padro
nato che vanno in direzione 
opposta al disegno riformato
re del s.ndacato >. 

Ma — domandiamo — nel
l'attuale condizione del qua
dro politico, non c"è il peri
colo di un incontro con una 
controparte svuotata di pote
re contrattuale? « Noi rite
niamo — precida Gal'o — che 
il governo, anche nel caso in 
cui dovesse limitarsi alla 
normale amministrazione. 
possa formulare con i sinda
cati un'ipotesi di intesa sulla 
parte politica e accordi sui 
rinnovi contrattuali senza al
cuna difficoltà ». 

Fra ler motivazioni dello 
sciopero di ieri c'è anche 
quella riferita al decreto del 
ministro Pandolfi che ha ac
centrato in soli tre porti — 
Genova. Bari e Trieste — le 
operazioni di sdoganamento 
dei prodotti siderurgici e me
tallurgie5 ed in due porti — 

e Genova — quelle 
ai prodotti tessili. 

provocato energiche 
e proteste nelle cit-
escluse. Il sindacato 

Venezia 
relative 
Ciò ha 
reazioni 
tà-porto 
cosa ne pensa; 

« Il ministro della Marina 
mercantile da noi interpellato 
ci ha riferito che il provve
dimento restrittivo dei punti 
di sdoganamento si è reso 
necessario per l'insufficienza 
degli altri punti doganali ad 
effettuare i dovuti controlli. 
Se questa dovesse essere la 
motivazione vera saremmo al 
rid.colo. Intanto ne va di 
mezzo non solo lo sconvol
gimento dei traffici e dei li
velli occupazionali in una de
cina di porti ma anche au
menterebbero notevolmente i 
costi di approvvigionamento 
di non poche industrie. Noi 
pensiamo che si possono as
sumere tutte le misure ne
cessarie per un controllo ef
ficace. atto a garantire quan
tità; qualità e prezzo dei 
prodotti importati utilizzando 
a questo scopo anche l'auto
rità marittima >. 

Ieri, infine, il sottosegreta
rio alla Manna mercantile ha 
convocato i sindacati assicu
randoli sulla continuità delle 
trattative. Ha inoltre affer
mato che saranno ricercate 
col ministro Pandolfi le solu
zioni più idonee alla soluzio
ne dei problemi sollevati dal 
decreto. 

Giuseppe Tacconi 


